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É della vita indegno 

Chi a lei pospon la gloria: a ciòcche nasc 
Quella è coniun : dell'almo grandi è questa 
Proprio e privato ben. m 

Metastasio, Temistocli, II, 2. 



Alessandro Manzoni nacque in Mi- 
lano nell'8 di marzo dell'anno 1785 (e 
non 4784 come scrissero i biografi fran- 
cesi e fu riprodotto nei Fanciulli ce- 
lebri del Berlan ). À nobile lignaggio 
apparteneva, e suo padre, Pietro Man- 
zoni, erasi congiunto in nozze con Giu- 
lia Beccaria , auspice delle nozze il 
conte Pietro Verri, storico e letterato. 
Vogliono alcuni che suo padre fosse 
poco istrutto; conseguenza questa del 
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certo di que' vecchi pregiudizii che 
ancora sopravvivevano nello scorso se-, 
cólo e che vennero abbattuti dalla ri- 
( voluzione francese. La madre però di 
Alessandro era coltissima; essa era de- 
gna figlia di quel Cesare Beccaria che 
tanto illustrossi co' suoi scritti, e in- 
fluì così potentemente colla sua opera 
Dei delitti e delle pene a minar le fon- 
damenta di quel mostruoso mezzo di 
processura (ancora a que' dì usitato) 
qual era la tortura; e contribuì poi 
molto a far circoscrivere il numero 
delle estreme condanne, che spesso si 
eseguivano fra il martirio o sopra un 
rogo. 

Erano quindi due famiglie illustri che 
si univano: era un gentiluomo del pari 
illustre , quale il Verri , che vi s' era 
infrapposto. Nè la famiglia Manzoni 
era straniera agli allori delle lettere, 
ma contava pur qualche scrittore: ne 
citiamo un esempio : — la poetessa 
Francesca Manzoni che fu autrice di 
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parecchie tragedie sacre e di un'opera 
inedita; Storia di tutte le donne eru~ 
dite di ogni secolo e di ogni nazione : 
opera che dal titolo solo rivela V am- 
piezza delle cognizioni storiche richie- 
ste per compierla. Francesca fu anche 
socia di più accademie , visse nello 
scorso secolo, e mori nel 1743 a Cereda 
presso Lecco. 

Alessandro Manzoni nacque dunque 
da distinta famiglia: ma, in quanto 
) al tempo, nacque nel punto di divi- 
I sione di due memorabili epoche ; nel 
\ momento in cui lo scrollato edificio di 
\ un barbaro, ignorante passato mo- 
strava le fondamenta rovinate su cui 
j s'ergeva dalla rivoluzion francese P e- 
; dificio di un'epoca tutta nuova, nella 
. quale si proclamavano i diritti del- 
l' l'uomo mentre si abbattevano i vecchi 
! avanzi di un dispotico feudalismo; — 
; in cui proclamavasi la sovranità del 
. popolo sino allora schiavo di barbare 
leggi che invadevano i suoi diritti sin 



/ nelle proprietà, nella libertà, neil'oiKtfé, 
nel santuario della famiglia, e nello 
stesso talamo nuziale col jus deflora- 
tionis dei feudatarii; — nato in quel- 
l'epoca di rivoluzione politica, intellet- 
tuale e morale , Manzoni non poteva 
che inspirarsi alle idee del secolo, alle 
idee che trionfavano. Egli conobbe suo 
nonno da fanciulle tto e subì l'influenze 
delle sue idee riformatrici: — dalla 
madre , donna coltissima e liberalo , 
imparò a conoscere le dottrine preva- 
lenti dell'epoca, e divenne quindi vol- 
teriano : ciò spiega l' avversione che 
dimostrò in seguito contro l'educazione 
pubblica. 

Ebbe squisita educazione, e studiò 
a Milano ed a Pavia e si entusiasmò 
per le opere di Alfieri, di Monti, di 
Foscolo. Dotato di un ingegno pro- 
fondo, di un' intuizione pronta, di una 
immaginazione fervida, gli studii frut- 
tarono moltissimo alla sua mente , e 
lo fecero distinguere sin da giovane. 



• 7 

A sedici anni Alessandro aveva già 7 
composto un sonetto ( che è tuttora 
inedito), « dove, useremo le. stesse pa- 
« role di Nicolò Tommaseo, non tanto è 
« da ammirare la coltura dello stile 
« formato a franca imitazione de' tersi 
a scrittori del cinquecento , e segna- 
« tamente del Casa, quanto la delica- 
< tezza del sentimento purissimo ». 
Nel 1804 (a 19 anni) Alessandro com- < 
pose altro sonetto a Francesco Lomo- 
naco , che fu molto lodato pure dallo 
stesso Tommaseo. 

In troppo giovane età reso orfano 
di padre, egli era stato collocato in 
collegio, mentre la madre si era tra-^ 
sferita a dimorare a Parigi. Nel 1805"* 
Alessandro abbandonò la scuola e Mila- 
no e volle raggiungere la genitrice nella 
capitale francese. Là vi conobbe Fau-_ 
riel, e gli divenne amico. 
' A Parigi il nome di Cesare Beccaria 
si era acquistato tanta venerazione , 
che la memoria di quell'illustre avo ài 
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Alessandro gli fu di raccomandazione 
presso la società più eletta è presso 
i dotti; e mercè quel nome egli ebbe 
accesso a quella rinomata schiera d'i- 
deologi, che teneva le sue ordinarie 
riunioni ad Auteil, e contava fra i suoi 
membri Volnev , Cabanis , Garat , De 
Tracy e Fauriel, l'amico già nominato. 

Sotto gli auspici! di quel!' eletta 
schiera di letterati e filosofi il Man- 
zoni esordi pubblicamente nelF anno 
dopo nella carriera poètica con un 
carme elegiaco in versi liberi , inspi- ^ 
rato al dolore della perdita di un amico 
della sua famiglia. Il carme era inti- 
tolato : In morte di Carlo Imbonati 
(Parigi 1806), e fu da lui dedicato alla 
genitrice Giulia Beccaria. In questo 
carme ei solvette un tributo all'amico 
di famiglia, e ne lodò le virtù, ne ri- 
cordò i forti consigline pianse la morte. 

Da quella tomba pare si afforzasse 
vieppiù lo Spirito di Manzoni alla virtù, 
sebbene a quell'epoca egli non contasse 
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ancora che ventanni: e sembra che 
l'alito della gloria gli soffiasse per l'a- 
nima e gì* infiammasse le idee, Infatti 
egli sclama: 

deh ! vogH 

La via segnarmi, ónde toccar la cima 
Io possa, o far che, s'io cadrò sull'erta 
Dicasi almen : Su l'orma propria ei giace. 
Sentir, riprese, e meditar : di poco « 
Esser contento : da la meta mai 
Non torcer gli occhi : conservar la mano 
Pura e la mente : de le umane cose 
Tanto sperimentar, quanto ti basti 
Per non curarle : non ti far mai servo : 
Non far tregua coi vili : il santo vero 
Non mai tradir : nè proferir mai verbo 
Che plauda al vizio o la virtù derida. 

A Parigi, rileviamo da Sainte-Beufe, 
Alessandro meditò un lungo poema 
sopra la fondazione di Venezia; ma. 
sembra che di poi si soffermasse al 
punto del Carmagnola ( così chiamato 
dal paese di nascita il condottiero Fran- 
cesco Bussone); al punto in cui, ab- 

r 
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bandonati i servizii del duca milanese, 
perchè malamente da lui trattato, e 
consacratosi al servizio delle veneta 
repubblica, venne di poi da quel so- 
spettoso governo accusato di negli- 
genza e sospettato di tradimento, e 
giudicato da un collegio secreto, e «con- 
t dannato a morte, userò le parole di 
t Manzoni, fu nel giorno 5 di maggio 

c del 1432 condotto colle sbarre alla 

• * 

« bocca fra le due colonne della Piaz- 
d zetta, ed ivi decapitato». Sembra che 
questo lugubre episodio della veneta 
repubblica impressionasse talmente il 
giovane Alessandro che, abbandonata 
l'idea di un poema sulla fondazione 
di quella terra, raccogliesse le idee 
tutte sopra questo soggetto storico per 
comporne una tragedia. Invero del poe- 
ma non ci è rimasta altra notizia fuor- 
chè dell'intendimento che n'ebbe Ales- 
sandro, ma nulla di più; mentre della 
tragedia su Carmagnola ne vediamo 
in lui persistente la intenzione di seri- 
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verla, come vi si accinse in fatti di 
poi nel 1816, terminandola a Parigi 
nel 1819 e dedicandola a Fauriel, suo 
amico, in « attestato di cordiale e ri- 
verente amicizia ». 

Nel 1807 il giovane Manzoni ritor- 
nava in patria insieme colla madre e 
nell'anno dopo egli s' ammogliava con 
Luigia Enrichetta Blondel, figlia d'un 
banchiere ginevrino. Il matrimonio por- 
tò una grande rivoluzione morale nelle 
idee e nei sentimenti dei conjugi : la 
moglie, da protestante che era, si con- 
vertì al cattolicismo per convinzione 
di sentimenti: Alessandro, eh' era fi- 
losofo volteriano , diventò fervente 
cattolico. La causa di tanta rivolu- 
zione morale non è ben conosciuta; 
inquantochè Manzoni non volle mai 
rivelarla anche a' suoi intimi amici. 
Vuoisi però che l'origine di quel cam- 
biamento dipendesse dalla conoscenza 
fatta a Parigi , negli ultimi tempi in 
cui vi si trovò , del famoso Gregoire > 
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l'apostolo dell'emancipazione dei negri. 
Forse la esagerazione dello scettismo 
francese e l'ateismo che ne scaturiva 
ne poteva esser stata altra causa; per 
lo meno corroborò l'altra. 

Il matrimonio fu felicissimo : i due 
sposi vi coltivarono la religione d' a- 
more con perseveranza, e riuscì un'u- 
nione amorosissima : da essa si eb- 

. bero otto figli : cinque maschi e tre 
ragazze , maritate 1' una a Massimo 
D' Azeglio , 1' altra al nob. Trotti , la 
terza a Giorgina dei figli però ora 
non sopravvivono più che un maschio, 
l'Enrico, e V ultima figlia. 

L' amor di patria dispiegossi in lui 
nel 1815 in un canto patriotico, e nel 
marzo del 1821 in un inno alla me- 
moria di Teodoro Koerner, in cui ec- 
citavansi i forti ad impugnare la na- 
zionale bandiera. Ma i ceppi dello 
Spielberg incatenarono parte dei forti; 

^ gli altri ramingarono nell'esigUo. 

Nel 1819 avendo pubblicata la sua 
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tragedia II Conte Carmagnola , in cui 
abolì le due unità di tempo e luogo, 
gli si scatenaron contro i letterati; ma 
sorse il Goethe a difenderlo calorosa- 
mente ; e la critica e la difesa del ce- 
lebre scrittore tedesco cominciarono 
a Manzoni la sua fortuna letteraria, e 
il Conte di Carmagnola fu tradotto in 
francese dallo stesso Fauriel, a cui era 
dedicato. 

Fra i critici francesi si annovera 
anche il Ghauvet, ma parlò in modo 
così rispettoso da provocare da Man- 
zoni quella lurìga lettera, diretta a 
quel critico , in cui tratta delP unità 
drammatica e dell'elemento storico in- 
trodotto nella parte drammatica; let- 
tera stata poi pubblicata nel 1823. 

Prima di quest' anno aveva però 
Manzoni già pubblicato il suo Cinque 
maggio, il quale trattando un soggetto 
già cantato da tre distinti poeti fran- 
cesi, Delavigne, Béranger e Lamartine, 
e superando il Manzoni col suo canto 
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i tre altri poeti, gli conseguirono una 
fama che cominciò a divulgarsi. Goethe 
tradusse io tedesco il Cinque maggio. 

La conversione religiosa fu seguita 
da quella letteraria : egli abbandonò 
il classicismo seguito da Vincenzo 
Monti per creare una nuova scuola, in 
cui rifuggivasi dalla mitologia antica 
che non poteva venir compresa dai 
popolo e che aveva più alcuna ragione 
d'essere a' tempi moderni. La conver- 
sione letteraria provocò una guerra 
cortese fra i due grandi poeti , Monti 
e Manzoni. 

La conversione religiosa inspirò la 
musa del poeta milanese negli Inni 
sacri, in cui tutta vi esplica la sua 
devozione cattolica. 

Nel 1823 fece stampare 1' altra tra- 
gedia Y Adelchi, che venne pure lodata 
da Goethe , e più che non lodasse il 
Conte di Carmagnola. Anzi lo scrittore 
tedesco fece pubblicare a Jena un'e- 
dizione delle opere di Manzoni. 

J 
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Tanto il Conte di Carmagnola, quanto ' 
r Adelchi non si prestaron bene pel 
teatro ; talché quando nèlP agosto del 
1828 fu il Carmagnola recitato al tea- 
tro Goldoni in Firenze da una compa- 
gnia di filodrammatici, col coro musi- 
cato dal maestro Romani , il lavoro 
naufragò e fu malissimo trattato dagli 
spettatori. 

Nel 1823 imprese poi a comporre il 
suo romanzo dei Promessi Sposi, storia 
milanese del secolo XVII , e che ogni 
italiano ben conosce. Opera stupenda 
che venne in luce per la prima volta 
nel 1825 per cura di Giuseppe Ferra- 
no, e di cui una copia esiste tuttora 
nella biblioteca milanese di Brera: er- 
rano adunque coloro che danno la data 
del 1827, giacché questa non è la data 
della prima edizione. Bentosto si ar- 
marono critici a censurare il lavoro, 
e fra questi lo stesso Tommaseo nel- 
Y Antologia del 1828 scrisse : <r. L' au- 
« tore degr Inni sacri e dell'Adelchi 
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% « si è abbassato a donarci un. romanzo 
« il più possibile degno di lui ; » e al- 
trove : « Se quel libro è fatto pel volgo, 
« è troppo alto; se per gli uomini 
« colti, è troppo umile. » Dalla parte 
opposta sorsero gagliardi difensori , e 
citiamo fra questi Giusti , Giordani e 
Mazzini. Giusti in una sua lettera 
scriveva : « Quel libro mi ha trovato 
« sempre suo in ogni luogo, e mi ram- 
t menterò sempre che una volta , se- 
« polto nei sensi fino agli occhi , in 
« quelle pagine eh' erano lì non so 
« come, riebbi la parte migliore di 
« me (Epist.lett.209). * Mazzini sclamò: 
« Manzoni stigmatizzando V iniquità , 
« l'egoismo, cerca quasi sempre i suoi 
« tipi fra i potenti e gli uomini del feu- 
« dalismo; e se dipinge l'innocenza, la 
« bontà , il sagrificio , li cerca allora 
« nell'uomo e nella donna del popolo, 
« nel semplice montanaro, nel povero 
« pescatore. Indi, fra i due termini il 
<r contrasto, tra il potente e la vittima 
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«c appare l'uomo di Dio ; il sacerdote 
« intercessore , consolatore , qualche 
c volta difensore energico del diritto; 
« come ai primi tempi del cristiane-* 
« simo . . . L'ingiustizia è vinta, l'op- 
« pressore si pacifica col pentimento 
« o cade nel mezzo del suo cammino. » 
Pietro Giordani nel dicembre del 1827 
scriveva a Francesco Testa : « In tutta 
€ Europa piace molto il libro di Man- 
« zoni e ne godo. In Italia vorrei che 
« fosse letto da Dan usque ad Nephtali; 
«t vorrei che fosse riletto, predicato in 
« tutte le chiese, e in tutte le oste- 
« rie imparato a memoria ». Sopite 
per un momento le critiche contro e 
in favore, si risollevarono oggidì av- 
versarie con Settembrini, e in difesa 
con De Sanctis , Buccellati , Tedeschi 
e altri. 

Nel 25 di dicembre del 4833 Manzoni 

« 

perdeva la moglie che amava e stimava, 
e da cui era del pari riamato ; poco 
dopo perdette quattro de' suoi figli. Il 
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dolore di quèlle perdite lo concentrò 
u tto in sè stesso e cercò conforto nella 
t religione, — e forse troppo vi si con- 
sacrò : conseguenza di ciò fu là pub- 
blicazione nel 1834 delle sue Osserva- 
zioni intorno alla morale cattolica : 
lavoro che non ebbe il successo degli' 
altri, sebbene Gioberti lo lodasse. 

Melanconico nella vedovanza del ta- 
amo nuziale, trovò altra anima che 
armonizzò colla sua e cercò temprar- - 
visi. Fu essa quella della nobile Teresa / 
Borri, vedova contessa Stampa, con cui 
si uni in matrimonio nel 2 di gennaio 
del 1837, e da cui non ebbe che due 
gemelli che morirono in fasce. 

Nel 1842 pubblicò la Storia della 
colonna infame; lavoro bello se avesse 
esistito solo , ma che sotto il raggio 
del romanzo I promessi sposi s' offu-' 
scava e perdeva luce ed importanza. 

Il rivolgimento delle idee politiche 
in Italia aveva create le vicende del 
1848, nel quale anno Milano segnò' 

i 



Digitized by Google 



19 

gloriose pagine nella storia colle sue 
cinque giornate. Manzoni , che aveva 
allora 63 anni appena compiuti, si 
tenne in disparte dal movimento poli- 
tico, non perchè dissentisse di senti- 
menti e di idee, ma perchè egli erasi/' 
già da tempo posto come in disparte J 
dalla società stessa", conducendo vita ~ 
romita in mezzo ai libri, ora a, Milano 
or nella sua campagna a Brusuglio , 
piccolo villaggio poco distante da Mi- 
lano. In quel piccolo luogo di circa 600 
abitanti questi consacravasi a profondi 
studi linguistici , incominciati sin dal r 
1834, specialmente sull'unità della lin* 
gua, e di cui ultimamente ne pubbiicò 
alcuni cenni compendiati. 

Allorché però Garibaldi passò per 
Milano, questi si fece premura di recarsi 
a stringer la mano al grande poeta e 
romanziere. 

Sopraggiunto il 1859 e mutati i de- 
stini d' Italia , la patria si ricordò di 
lui* che aveva consumato molto negli 
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% studi profondi senza avvantaggiarsene 
punto co' suoi lavori ; imperocché è 
vergogna italiana il trascurare i sacer- 
doti dell'intelligenza!... Ma se la na- 
zione aveva dimenticato che il lavoro 
intellettuale ha pure diritto ad essere 
convenientemente retribuito , come lo 
è in Francia , in Inghilterra , ecc. , il 
governo austriaco aveva cercato di 
colmare il Manzoni di onorificenze, cui 
egli, sempre però nobilmente, respinse. 
Ma liberato il paese suo natale dalla v 
straniera dominazione, egli accettò la 
nomina, fatta con R. Decreto 9 agosto 
1859, di presidente perpetuo dell' Isti- 
tuto lombardo di scienze , lettere ed 
arti, alla cui carica fu assegnata l'an- 
nua pensione di dodici mila lire. 

Creato di poi senatore del regno , 
non vi intervenne alle sedute che per 
prestare il giuramento e nella memo- 
randa giornata in cui si proclamò il 
regno d' Italia. t 

In questi ultimi tempi Manzoni at- 
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tendéva in Milano a stendere la Storia 
della rivoluzione francese; lavoro che 
non ha potuto condurre a termine , 
sebben lo scheletro sia compiuto ed 
in alcune parti incarnato. 

Gli ultimi anni di Manzoni se furono . . , 
allietati dallo spettacolo di realizzazione 
di un voto secolare , qual era quello 
dell'unità ed indipendenza della patria; 
furono però anche amareggiati dalla 
morte di quasi tutti i suoi figli ed a mici, 
nonché da quella di sua moglie Terésa, 
mancatagli a* 23 di agosto del 1861. 
Degli otto figli non rimaneyangli che 
Pietro, Enrico e Vittorina (ihoglie di 
Giorgini): ma Pietro, seguendo il duro 
fato degli altri cinque fratelli , morì 
mesi or sono. Quella morte colpì gran- 
demente Alessandro Manzoni, già pie- 
gato sotto il peso degli anni tanto fi- 
sicamente che moralmente ; e pare che 
quel colpo gli agisse talmente sulla 
mente e sullo spirito da provocare una 
cerebro menengite acuta. Breve fu la 
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malattia, e negli ultimi giorni nega- 
vagli quasi affatto di parlare. I/estre- 
mo suo pensiero fu rivolto al re: fatto 
non niegato da alcuno, per quanto la 
Perseveranza ne formulasse il concetto 
con parole che vennero contraddette dal 
Gazzettino ; entrambi però ammettendo 
quell'estremo pensiero tradotto in po- 
che parole.-, * 

Ai 21 maggio egli senti vasi aggra- 
vato. In quel giorno volgendosi al suo 
domestico , gli disse : Sai Clemente : 
ieri credeva proprio che per me la 
fos$e finita. 

Il sacerdote Rossi, che ebbe ad assi- 
sterlo, narra che durante la sua conver- 
sazione con Manzoni, questi ebbe dei 
momenti di grande lucidità di mente. 
Egli andava ripetendogli : s Dio è grande 
e noi non siamo che atomi. 

Alle 5 ore di quel giorno gli asses- 
sori municipali Labus e Sebregondi 
essendosi recati alla casa di Manzoni 
per aver notizie di lui, udito che la 
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sua morte era imminente, telegrafarono 
tosto al sindaco Belinzaghi, assente 
da Milano , ma che vi ritornò imme- 
diatamente. 

Verso un' ora pomeridiana del 22 
maggio del 1873 richiese del confes- 
sore, e il Parroco di S. Fedele reca- 
vasi a visitare V illustre infermo , ma 
lo trovò assopito. Chi slende queste 
righe udì dal figlio Enrico che aveva 
allora riconosciuto solo lui e non altri 

* 

in quel momento , e che stava atten- 
dendo il sacerdote. Cominciaron di poi 
gravi sofferenze: l'infermo sentivasi 
soffocato dal catarro e , stringendo la 
mano del dottor Todeschini, lamenta- 
vasi affannosamente. I parenti gli fa- 
cevano corona intorno al letto di ferro 
dipinto in rosso su cui giaceva l'ago* 
nizzante: il dottor Todeschini gli stava 
al fianco : i rantoli della morte prean- 
nunciavano lo sfasciamento di un corpo 
rovinato dagli anni e dalle amarezze. 
Provando soverchio ardore alla testa, 



di sue mani si pose sul capo un faz- 
zoletto bagnato di acqua fresca che 
gli fu presentato; — * ma due minuti 
dopo spirava!... Due minuti dopo non 
era più!... Erano allora le ore 6. 15.... 

Qualche ora prima di morire, vol- 
gendosi alla sua famiglia, Manzoni disse 
le seguenti parole : 

Quest' uomo decade . . . precipita . . . 
chiamate il mio confessore... Col quale 
si intrattenne per una mezz'ora, par- 
lando con la solita sua mente lucida e 
calma. Uscito di camera il confessore, 
scrive la Perseveranza, Manzoni chiamò 
i suoi, e disse loro: Quando sarò mor- 
to, fate voi quello che faceva io ogni 
giorno: pregate sempre per V Italia... 
pregate per il Re e la sua famiglia... 
tanto buoni con me! . . . 

Il Gazzettino dice che, alludendo a 
Vittorio Emanuele, Manzoni dicesse al 
servo: Tu dovresti fare una cosa; dire 
tre Ave Maria per lui. 

Caduta la insolente falce della morte 



— 
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sul più grande letterato del nostro se- 
colo, il sindaco di Milano ne telegrafò 
immediatamente la notizia al re, al 
principe di Piemonte , al duca e alla 
duchessa d'Aosta, al principe di Cari- 
gnano, alla duchessa di Genova, al 
presidente del Senato , della Camera 
dei deputati e del Consiglio dei mini- 
stri, e alle principali città del regno. 

La camera da letto di Manzoni è va- 
sta ed ammobigliata con molta sem- 
plicità e modestia. Un piccolo letto di 
ferro , un piccolo tavolo rotondo nel 
mezzo, un cumod, un canapè con po- 
che sedie coperte di tela bianca e bleu, 
uno specchio lungo antico, un piccolo 
scaffale ed una larga poltrona costi- 
tuiscono tutto il mobilio di quella ca- 
mera, le di cui finestre danno sul giar- 
dino. 

Sulla parete lungo la quale è collo- 
cato il letto , sono appesi un piccolo 
quadretto raffigurante la Vergine , ed 
un piccolo crocifisso in legno e bronzo. 
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Alla parete posteriore al letto havvi 
un piccolo ritratto ad olio del profes- 
sore Rossari, che, come è noto, fu uno 
dei più intimi amici di Manzoni. : 

Un altro quadretto rappresentante 
la Vergine, lavoro di una dama vene- 
ziana, è appeso sopra il canapè. 

Alessandro Manzoni , giace nel suo 
letto: il suo volto è candido: nessuna 
contrazione ne guasta i lineamenti. 
Pare uomo che dorma dolcemente. 

Sulla coltre è deposto un lungo cro- 
cifisso d'ebano ed avorio. 

Nella camera è un andirivieni di 
amici , di parenti e di conoscenti che 
accorrono a vedere e baciare per l'ul- 
tima volta le sembianze del grand'uomo 
che abbiamo perduto. 



Il sindaco di Milano volle compilare 
egli stesso in persona Tatto di decesso, 
il quale è così concepito: 
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COMUNE DI MILANO 
, Ufficio dello Stato Civile. ' 

Milano, nella Casa Comunale il giorno 
ventitré maggio milleottocentosettan- 
tatrè alle ore dieci antimeridiane. 

Avanti di me Commendatore Giulio 
Belinzaghi, Senatore del Regno, Sin- 
daco, Ufficiale dello Stato Civile della 
città di Milano, ed alla presenza dei 
testimoni signori: Borromeo Conte Ca- 
valiere Emilio del vivente Conte Vita- 
liano, d' anni quarantaquattro, possi- 
dente, qui residente, Piazza Borromeo 
numero sette, e Labus Cavaliere Ste- 
fano , d' anni trenta del fu Giovanni 
Antonio , possidente , qui residente , 
Corso San Celso, N. 43, sono comparsi 
i signori Manzoni Nobile Renzo, fu 
Nobile Pier Luisi, d'anni 21 , possidente, 
qui residente, via Morone N, 1, ed il 
signor Visconti Venosta Nobile Gio- 
vanni fu Nobile Francesco, d'anni 40, 

Sossidente, qui residente, Via Bigli, 
[. 19, i quali mi dichiararono che: 
Manzoni nobile Alessandro , Sena- 
tore del Regno , ecc., ecc., figlio àei 
coniugi furono Nobile Pietro e mar- 
chesa Giulia Beccaria, nato in Milano 
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il 7 marzo 1785, vedovo in prime nozze • 
di Blondel Enrichetta, ed in seconde 
nozze di Borri nobile Teresa, qui do- 
miciliato, è morto ieri giorno 22 mag- 
gio corrente, alle ore sei, minuti quin- 
dici pomeridiane, nella casa di sua 
abitazione via del Morone n. 1. 
Letto, confermato e sottoscritto. 

Firmati : Renzo Manzoni — Giovanni 

Visconti-Venosta — Emilio 
Borromeo — Stefano Labus 
— Giulio Belinzaghi. 

* Lo scultore cav. G. Strazza proce- 
dette quindi a trarre il rilievo in gesso 
dal volto, e i signori Spagliardi e Rossi 
furono ammessi a ritrarne le sem- 
bianze in fotografia. 

Nel mattino del 23 di maggio alla 
Pretura del Mandamento li fu pubbli- 
cato il testamento di Alessandro Man- 
zoni. Egli aveva lasciato erede de'suoi 
manoscritti (tra i quali si contengono 
alcune sue opere inedite) il figlio Pier 
Luigi, che morì poco prima del padre. 

Nessuna disposizione egli diede circa 
i suoi funerali od al suo cadavere : 
soltanto pregava il suo ordinario me- 
dico cav. Salvatore Pogliaghi (che da * 

% 
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quarant* anni lo curava, e che impe- 
dito da grave malattia non potè assi- 
sterlo in quest' ultima infermità) che 
il suo corpo non fosse toccato se non 
quando già si manifestassero i segni 
della putrefazione. 

A mezzogiorno adunavasi la Giunta 
Municipale e deliberava di proporre 
al Consiglio Comunale, adunato oggi 
alle 3 pom. in seduta straordinaria, le 
seguenti proposte : 

4.° Che a spese della città si prov- 
veda ali* imbalsamazione del cadavere 
di Manzoni, il quale sia di poi esposto 
al pubblico nella sede stessa del Mu- 
nicipio ; 

2. ° Che solenni funerali sieno fatti 
all'illustre estinto, nella metropolitana, 
a spese della città; 

3. ° Che la salma di Manzoni sia 
deposta nel Famedio, nel Cimitero Mo- 
numentale ; 

4. ° Che la via del Giardino sia 
chiamata : via Alessandro Manzoni ; 

5. ° Che la Giunta sia abilitata a 
trattare dell' acquisto della casa di 
Manzoni, la quale sarà convertita in 
Archivio Storico, disponendosi perchè 
lo studi? e la camera siano conser- 
vati tali e quali sono ora; 
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6. ° Che si faccia acquisto dal Co- 
mune degli autografi delle opere di 
Manzoni, per essere religiosamente 
conservati: 

7. ° Che venga innalzato per ini- 
ziativa del Comune, e dietro pubblica 
sottoscrizione, un monumento a Man- 
zoni sulla piazza Belgiojoso , concor- 
rendovi intanto con lire diecimila. 

Radunatisi i consiglieri nella sala 
terrena del. palazzo Marino alle ore 3,15. 
si fece l'appello nominale, e, sebbene 
fosse stata fatta cosi instantaneaitìente 
la convocazione, si constatò nondimeno 
la presenza di 35 consiglieri. 

Il sindaco aperse la seduta leggendo 
il rapporto, il quale chiude colle pro- 
poste che sono all' incirca quelle che 
abbiamo più sopra riferite. 

Il Consigliere Beretta applaudì alle 
proposte della Giunta, e vi associò in- 
tieramente. Desidera tuttavia che la 
partecipazione del Comune ai monu- 
mento, proposta in lire 10,000, fosse 
più larga e portata a L. 20,000. 

Raccomandò del pari caldamente gli 
acquisti dei manoscritti, i quali devono 
restare alla città di Milano. 

Il Sindaco accettò di portare la som- 
ma pel monumento a U 2000. 



Nessuno dei consiglieri chiese la pa- 
rola, e le proposte della Giunta, poste 
ai voti, furono approvate all'unanimità. 

Nel 24 maggio poi alle ore otto, dopo 
avere steso il verbale s'incominciò Vim* 
balsamazione del corpo di Manzoni, 
eseguita dai medici signori Luigi Bono, 
Felice Dell'Acqua, Fortunato Cattò, 
• Pietro Ambrosoli ed Ernesto Nardi, 
assistiti dai medici Gherini e Tode- 
schini , nonché dall' ufficiale sanitario 
Massimiliano Benati. La prima parte 
dell'operazione, terminata alle 10. 30, 
riuscì quale poteva essere da ognuno 
desiderata. Alle ore 2 venne ripresa. 

La Giunta municipale stabilì frat- 
tanto che martedì e mercoledì, 27 e 
28 maggio , dovesse rimanere esposta 
nella cappella ardente, al Municipio la 
salma imbalsamata dell'illustre estinto. 
Fu pure stabilito che giovedì mat- 
na alle ore 10 la salma fosse levata 
! letto mortuario e trasportata in 
Duomo. Il massimo tèmpio sarà parato 
a lutto ed a bandiere nazionali: e dopo 
un breve rito, al quale assisteranno le 
rappresentanze dei Corpi morali, si 
trasporterà la salma al Cimitero mo- 
numentale. 

FINE,. 
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